ARTASERSE, 

DRAMMA PER MUSICA 

DA RAPPRESENTARSI 

NEL REGIO- DUC AL TEATRO 

DI MILANO, 

Nel Carnovale dell'Anno 1754., 

DEDICATO 

A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR CONTE 

G I A N=L U G A 

PALLAVICINI, 

Gentiluomo di Camera , e Configgere 
Attuale Ìntimo di Stato di S. M. 1, R., 

Generale di Artiglieria, 
Cartellano del Reale Cartello di Milano , 
Colonnello di un Reggimento d'Infanterfa, 
Luogotenente f Governatore f e Capitano 
Generale della Lombardia Aulir iaca 






IN MILANO, )f MDCCLJ. 

i 

MciU Regia Ducal Corte » per Giufeope Richino Malateft* 

$ umpatore Regio Camecale • 

*'c##r LttEìtzji Disvezzi**** 
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: E alle pattate no- 
ftreTeatrati difpofiz,ioni gene- 

rofamente dall' Eccellenza 
Vostra & conceflb un tavo- 

ib * < revole 
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maggiore coraggio , e fiducia 
lo {periamo per quella , che 
offequiofiffimamente le de- 
dichiamo ; mentre sì per la_. 
fcelta di quegli , che rappre- 
fèntare la devono , come per 
la vaghezza degli Interponi- 
mene , e Decorazioni , che 
la compongono , affaticati ci 
fiamo di renderla più cofpi- 
cua, e pregiata^dpra ogn 
altra , che p r e fen t e fi fe^» 
ne* Teatri tt al i a ni; 3nimi r afV . 

Con queir Inuw g^ne- 
*roio adunque , che rendei 
~àd ogn' tino l'Ee CELÌI0N 1 A 

"tèff *óf ft&gfòft* tàcc&tmèù 
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di ben dovuto oflequio , e 
tributo quefta Dedicazione , 
, che riverentemente vi pre- 
j ientiamo, mentre ci preggia- 
; remo Tempre poterci dire 

Di V. E. 



Gli Aflociati . 
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Ut alano Prefetto falli 
Guardie Reali di Serr 
fe 9 vedmdo ognigior? 

no. Àmmirfi te 

le disfatte riteùQte .da' 
Greci, fperà di poter fagrifawe alia 
propria ambizione col f addetto $erfe v 
tutta la Famiglia Reale , e falire fu 7 
Trono della Perfia . Valendofi perctò 
del comodo , c he gli predava la fami- 
gliarità , ed amicizia del fuo Signo- 
re* entrò di notte nelle flanzt di Ser- 
fe 9 e fuccife» Irritò quindi i Prin- 
cipi Reali figli ài Serfe l'uno contro 
V altro , in modo che *Artaferfe uno 
de fuddetti figli fece uccidere il pro- 
prio fratello Dario , credendolo par- 
ricida per infinùazione d'^Artabano . 
Mancava folo a compirei difegni del 
traditore la morte à'Urtaferfe^Ja 
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quale$,da liti preparata , > xwj 
accidenti ( / Quali preflano al prefente 
Dramma gli ornamenti epif odici ) dif- 
ferita , finalmente non può efegusr/t 9 
ejfendo f coperto il tradimento, ed affi* 
turato *Artaferfe : *7 f copri" 
mento , e ficurezza è T «Azione prin- 
cipale del Dramma* (Giuftin. lib. 3^ 
cap. 1.) 

L'azione fi rapprefenta nella Città 
di Sufa y Reggia de' Monarchi Perz 
fiani* 
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M UT 4 ZÌO NI 
DI SCENE. 

NELL' ATTO- PRIMO. 
Portico Terreno nella Regia de* Re di Per- 

fia corrifpondcnte a* Reali Giardini . 
Atrio nella Reggia. 

NELL'ATTO SECO^BÓ., 

Gallerìa nella Reggia. 

Gran? Siila del Real Configlio con rrono da 
un là j;ò x £edi lì ; dal T' al t ro per i Grandi del 
Regno , Tàvòtfaó,'. c Tedia vicina al fud- 

« detto trono. 



NELL 1 ATTO TERZO. w 
Interno del Caflello,ncl aualc è ritenuto pri- 
. gione Àrbace . Cancelli in profpetto . Pio 
, v icÌQla porta a mano deftra, per la quale 

ii alcende alla Reggia. 
Gabinetto negli Appartamenti di Mandane. 
Luogo- magnifico desinato per la Corona- 
zione di Artaferfe . Trono da un lato con 
fopra Scettro, e Corona. Ara nei mezzo 
a c cela con iimulacro del Sole . 

Inventore, e Pittore delle Scene 
Il Sig. Antonio Galli Bibiena Architetto, 
* Ingegnere Teatrale di S. M. Imperiale 
' egina d'Ungheria, c Boemia ec. ce. ce. 




Inventore degli Abiti 



Gì. 



PERSO NAG 

J \ 

ARTASERSE Principe , e poi Re di Pcrfia , 
Amico d'Arbace , ed Amante di Scmira 
Il Sig. Emmanuele Cornacchia, 

MAN DAN E Sor ci la di Artaferfc -, ed Aman 
te d'Arbace 
LaWgnòru Canarina nfionti. • ' 

. 

ARTABANO Prefetto delle Òùardfc Reali, 

Pac.re di Àrbace, e di Semitti 
Il Sig. Gaetana Ottani . 



ARBACE Amico d'Atta ferfe, ed Amante 

d'i Mandane - 1 4 
Il Sig. tStoabbino' Conti àetto Egizielfoì ■'■ ' 

^SEMIRA Sorella d'Arbace., ed AmanMj 
, d'Artaferfe urA '" 1 

• 9 la &gft<fra Ètifahetta Cifriotti . 



^ * . j OTTjfv • 



I m > 



M l 'MEGAfelSE Generale dell'Armi ,e Confi 
' dènte d'Attabànó - - < 
// Sig.' Cari* Mangio Crvndàti . 

3(io"j3 sli'jf) 3"- ' o . *. • • ■„• I 
, - j '^ ^-jtf^bòfTtore ddla Mufica 

• CoinpoOrore de' Balli 

li Sig. 
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p r ti 

S C E NT A P R I M A, 

Portico Terreno nella Reggia de' Re 
di Perfia corrifpondente 
; a' Reali Giardini. . ; ■ >' 

Mandane, é Arbace. 

-4ri, A Ddi6. . r 

Maini. /V Sentimi Arbace, ' 

A Y y X Ah che l'auròra , ^ 
Adorata Mandane/ e già vicina, - 
E le mai noto à Sef fe 5 • " ■ * 

FofTe,ch'io ventìi in quefta Reggia ad onta 

• Dei barbaro Tuo cenilo , in mia difefa 
A» me non batterebbe i 
Un trafporro d'amor r , v ck hii cortfiglia \ 
Non rbtìldrébhd a té d'«o(ft£$h tìglia . 

MmnI. Saggio è il timor. Quefto f cai foggior- 
Porigljòfoé per re . Ma -pUtodi Sula (no 
Fra le mura rertaté Serie ti vùoic 
Eful& dàlia Reggia./ < i - - 

Ogni" fpenuisa ancor . Sai , che Arcabans» 

.v A, * il 
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* ATTO 

11 tuo gran Genitore 

Regola a voglia fua di Serft il core : 

Che a lui di penetrar fcmpre è permeilo 

Ogni interno rccellb 

Dell* albergo Real : che il mio germano 

Artaferfe li vanta 

De IP amicizia tua . Crefcefle inficme 
Di fama, e di virtù , Voi Tempre uniti 
Vide la Perfia alle più dubbie imprefe p 
E l'un dall' altro ad emularli apprefe • 
Ti ammirano le lchiere, 
11 popolo t'adora , e nel tuo braccio 
11 più (aldo riparo afpetta il Regno : 
Avrai fra tanti amici alcun foftegno # 
Ari. Ci lufinghiamo, o cara . 11 tuo germano 
Vorrà giovarmi in vano : ove fi tratta 
La difefa d'Arbace , egli è fofpetto 
Non men del Padre mio ; qualunque feufa 
Rende dubbiosi alla credenza altrui 
Nel Padre il langue , e l'amicizia in lui • 
L'altra turba incoltante 
Manca de* falfi amici , allor che manca 
11 favor del Monarca . Oh quanti fguardi, 
Ghe mirai rifpettofì , or foffro alteri ! 
Onde che vuoi,ch'io fpcri? 11 mio foggior- 
Serve a te di periglio , a me di pena : (no 
A te, perchè di Serie 
1 fofpetti fomenta* A me , che deggio 
Vicino a* tuoi bei rai 
Trovarmi fempre , e non vederti mai . 
Giacché il nalcer valTallo 
Colpevole mi fa , voglio , ben mio , 
Voglio morire , o meritarti . Addio, 

in atto di partire, 
Mattd. 



S 

PRIMO. f 

Mani. Crudcl ! Come hai coftanza 
Di lafciarmi così? 

Arb, Non fono , o cara ,. 

Il crudel , non fon* io . Scrfc è il ciranno , 
L'ingiufto è il Padre tuo. 

Mani.Con più rifpctto,in faccia a chi t'adora, 
Parla del Gcnitor . 

Arb. Ma quando foffro 

Un' ingiuria si grande , e che tu' è tolta 

La libertà d'un' innocente affetto, 

Se non fo che lagnarmi > ho gran rifpettOk 

Mani. Perdonami ; Io comincio 
A dubitar dell'amor tuov Tane* ira 
Mi defta a meraviglia. 
Non fpero, che il tuo core, 
Odiando il Genitore, ami la figlia. 

Arb. Ma queft' odio> o Mandane, 

E* argomento d'amor j troppo mi fdegno, 
Perchè troppo t'adoro , e perchè penfo , 
Che coftretto a lafciartk 
Forfè mai più ti rivedrò ; che quefta 
Fors* è l'ultima volta... Oh Dio, tu piangif 
Ah non pianger,ben mio,(enza quel pianto 
Son debole abbaftaqza. In quello cafo \ 
Io ti voglio crudel . Soffri che io parta ; 
La crudeltà del Genitore imita . tome fif. 

Mani. Ferma , afpetta. Ah mia vira! 
Io non ho cor, che bafli 
A vedermi lafciar. Partir vògl' io : 
Addio mio ben . 

Arb Mia Principefla, addio. 

Mani. Confervati fedele,.! • > - 

Penfa, ch'io refìo, e peno, / 
E qual#ie Tolta almeno • . 
r ì A % Àicor- 



4 ATTO 

Ricordati di mei, -V V. 
Ch'io per virtù d'amare; ; S 
Parlando cpl ìnio* core 
Ragionerò cori te . ' ' 

Confcrvati te. t ' ; fàrt$ ; 

S C E N A IL 4 
Ariate yfoì Ariabanoconfpadanudaiit mano\] 

Arb^^ .Comando ! G partenza! : \ r : 

O memenoo csrudcly che miidiviflè 

Da coTei , pcfccurvivor, c non rn'uccìdtf ! 
Art Figlio, Arbaccv'* 4 • - 

Arb. Signor. : i - j - : T 
Art. Dammi il \ rno .ferro ; > 
Ari. Eccolo, i' - 4 o v .0 .t . % 

An. Prendi il mio ; foggi , nafeondi 1 

Quel {angue ad ognirfguardo : 
Arb Oh Dei! Qual fenò 

Quello fanguc versò? guardando la fpada. 
'Art. Va ti ; faprai . f i V i 

Tutto da me* - j . • *. ' '< 
Arb.NÌSL quel, pallore, o Padre/ 

Quei lofpetxofi fguardi 

M'empiono di tcrror. Gelo in udirti 

Così con pena articolar gli accenti: > 

Parla: dimmi, che fu? 
'Art Sei vendicato, 

Scrfe morì per quefìa man . 
Arb. Che dici I ♦ ; < 

Che fento! Che faòefti! 
Art. Amato figlio , ; . 

L'ingiuria tua. mi punfè 7 u - 

* /> Soft 
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Son reo per te , - 
'Art. Per me fei reo? Mancava 
* Qucfta alle mie (venture . Ed or che fperi? 
'Art. Una .gran, tela orfico , 

Forfè tu regnerai. Parti , al difeg.no , 

NecefTario è, ch'io tqIìì . \ % 

Arb.lo mi confondo in cjueftì . u , ay ; \ 

Orribili momenti, n . , / > 

i*r*. E tardi ancora? f t, ; ^ 

Arb. Oh Dio! ... 

Art. Parti / non più , lafciami in pace . 
^.Che giorno è quello, o difper^to Arbacc. 
Fra cento affannile cento 
Palpito , tremo t e fento, 
Che freddo dalle vene. 
Fugge.il mio fanguc al cor • ^ * v 
v) provedo del mio bene 
il barbaro raartìro, 
É la virtù fofpiro , .'. , , 
Che perle il Gcnicor . 

Fra ec. [ / (*rte « 

-S C E N A III. , 

Artfiban», poi Àrtafarf* , e Magabife con guardi* . 

4r^. /^Oraggio o miei penfieri . Il prima 

V'obbliga a gli altri . Il trattener la mauo 
Su la metà del colpo, \j 
E* .un fard reo., fenaa fperarne il frutto . 
Ecco il Principe. All'arte. 
Qual'infolitc vocil . , (S° 
Qual tumultolAh SIgnor.tuin .quello luo, 

Digitized by 



6 ATTO 

Prima del dì? Chi ti deftò nel feno 

Quell'ira,chc lampeggia in mezzo al pian- 
Artaf Caro Arrabano , o quanto (to ? 

Neceflario mi fei l Contìglio, ajuto, 

Vendetta , fedeltà . 
'Artab. Principe io tremo - 

Al con tufo comando: 

Spiegati meglio. 
'Artaf. Oh Dio? . . : 

Svenato il Padre mio ' , 

Giace colà fu le tradite piume. * 
Artab. Cornei 
Attaf. No'l fo : di quefta 

Notte funefta infra i filenzi, e l'ombre 

Aflìcurò la colpa un'alma ingrata, 
'Artab. O infana, o federata 

Sete di regno 1 E qual pietà , qual fanto 

Vincolo di natura è mai badante 

A frenar le tue furie l 
Artaf Amico, intendo. 

E* l'i nfedel germano ; - ' 

E' Dario il reo. 
Artab. Chi mai potea la Reggia 

Notturno penetrar? Chi avvicinatfì 

Al talamo Real ? Gli antichi fdegni , 

Il fuo torbido genio avido tanto 
' Dello feettro paterno ... Ah eh* ib prevedo 

'In periglio i tuoi giorni., 
' Guardati per pietà Serve di grado 

Un' eccetto tal volta all'altro eccetto . 

Vendica il Padre tuo , faJva te fletto . 
Artaf. Ah fc v'è alcun , che fenta 
! Pietà d'un Re Trafitto, 

" Orror del gran delitto, 
~ 1 X Ami- 

Digitized by Google 



PRIMO. 7 

Amicizia per me ; vada, punifca 
lì parricida, il traditor. 
Artab. Cutfodi. 

Vi parla ia Arrafcrfe 
Un Prence , un figlio, e , fe volete , in lui 
Vi parla il voftro Re , Compite il cenno , 
Punite il reo . Son voftro Duce , io fteffb 
Reggerò l'ire voftre, i vottri fdegni 
(Favorifce fortuna i miei difegni.) 
Artaf. Ferma, ove corri? Afcolca: 
Chi la, che la vendetta 
Non turbi i! Genitor più che l'ofFefai 
Dario è figlio di Serie. 
Artab. Empio farebbe 
Un pietofo configlio : 
Chi uccife il Genitor, non più figlio* 
Su le fponde del torbido Lete* 
Mentre afpptca 
Ripofo, e vendetta, 
Freme l'ombra d'un Padre, e d'un fta 
Fiera in volto 

La miro, l'afcolto, 

Che t'addita 

L'aperta ferita 

In quel feno , che vita ti diè ♦ 

Su ec. ♦ 

SCENA IV. - 

■ 

Artaferfe> t Megabife* 

(Ce... 

Art. y^\UaI vittima fifvena? Ah Megabi- 
Mesr. y { Sgombra le tue dubbiezze. Un 

(colpo fola 

Punifce un* empio , e t*alìicura il Regno . 

A* + * Art. 

* Digitized by 



3 AT T O 

Art. Ma potrebbe il mio fdegno 

AI Mondo comparir desìo d'impero: 

Qucfto, quello pen fiero 

Sajìa bacante a fìmeftar la pace 

Di tutti i giorni miei.,, Nò / nò , fi vada 

1! cenno a rivocar .... in atto dipartire . 

Meg. Signor, che fai? 
E' tempo, è tempo ornai 
Dì rammentar le tue private offefe • 
11 barbaro Germano 
Ad eder' inumano 
Più volte PitìiegHì)> 

Art. Ma non degl'io 
Imitarlo ne' falli. - 

Meg. JVIa ragion di : natura 

È' il difender se ftcilo . Egli t'uccide , 
Se non l'uccidi . 

Art. Il mio periglio appunto 

Impegnerà tu r 'to il favor di Giove 
Del rco."Geriiiano ad involarmi all'ira, 

come [opra . 

S CE N A V. 

Stmira. t ietti. 

9 V W , 

• # * • r 

■ I m 

Sem.lT\Ovc , Principe, dove? 1 
Art JL/ Addio Sem ira , 
Set*. Tu mi fu^gi Artafcrfe ? 

Sentimi , non partir-. . l! 
Art. Lafcia., eh* io vada : . 

Non arredarmi . 1 1 " ' '< , 
Sem. In tjuefta &u?fa -accogli , 

Chi foipira per, te? 
Art. Se più l'aicu'ìro^ ; ' ' 

* "dì Trop- ^ 



P R>1 M O . 9 

Troppo, o Scorna-;- 1\ mio dovere offendo . 
Set?*. Va pure ingrato cuo di ip rezzo incendo. 
Artaf. Per pietà, beli* ìdql mio . 

Non ini? 4M? l'ch'io fono ingrato, 
\ Infelice % e fvenuiraco 
Abbaftanza il CicI rai fa . , 
s>; . Se fedele^ te fon' io ; : 

Sj mi (Iruggo a* tuoi bei lumi , 
. rj Salta Amor, lo fanno i Numi / " : 
11 mio cuore r > il tuo jofu 
: ri r r Pcr^ , v; ; :: , ' ' farti, 

..'fi*- : f . i . » 1 ; : . 

S.C^ £J A- VI. 

. r ; Semita > e Megabife ... 

J^./^Ran coiaio temo . Il mio Geroianyo 
■VJT'/ (Arbace 
Parte pu:ia dej l'aurora. Il Padre armato 
incontro, en o,n \n\ p# ri a . A ce ufi i 1 Giel o 

' Agitato Artalcrie é e m\ibbindoria . 

f Megabife, che fu ? Se tu lo fai, 

Interini oa; il mio coxe ,ì 
Fra tanti fuoi timori a un Coi timore. 

%.fE tu folg non fai , che Serfc uccifo 
Pii poc'anzi nel fonno? 
CbeDarioè l'ucciforc? E, che la Reggia 
Jfrale gare fraterne arde di v ila ? 

Sem» Che jaJGc^oJta! .Ór tutto intendo . 
Mi feri noi, mifer* Perii* l.... , } 

iW^ Eh^ lifcia,, i \ 
D'arai^ry * o Sentirà- Hai forfè parte 
Fra Tire ambiziofe f c fra i delitti . 
Della flirpe Rsalc? 

A f " " Sem, 
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10 ATTO.' 

Set*. Ne* di faft ri d'un Regno 
Ciafcuno ha parte ; e nel ;fedel vaflallo 
L'indiflèreirza è rea. { : 

,.Meg. Sacche parla in Semira 

D'Artafcrfé Factor . Ma fenti \< o quefto 
Del Germano trionfa , e afeefo in trono 
Di te non avrà cura : o refta opprèflb , 
E Toppreiror vorrà vederlo eftuuo : 
Onde lo perdi , o vincitore, o vinto . 
Vuoi d'un labbro fedele 
lì configlio afcoltar ? Scegli un amante 
Uguale al grado tuo. Sai , che l'amore 
D'uguaglianza fi nutre . Efe mai porre 
Voleflì in opra il mio configlio, allora 
Ricordati, ben mio, di chi t'adora. 

Sem. Veramente il configlio 
'Degno è di te : Ma voglio 
Renderne un altro in ricompenfa,c panni 
Più opportuno del tuo: Lafcia d'amarmi „ 

Meg. E' imponibile, o c&ra; - , " ! 
Vederti, e non amarti. > 

Sem. E chi ti sforza t 

11 mio volto a mirar ? Fuggimi^ twr altra, 
Di me più grata, all'amor tuo ritrova. 

Meg. Ah cheil fuggir non giova, lo porto in 

(feno 

L-imraagirie di re: queft" alma avvezza 
D'apprettò a vagheggiarti, ancor da lungi 
Ti vagheggiale» mio. Quando il coltume 
Si converrò in natura , 
L'alma ,faei che non ha, fogna; ©figura . 
SogWa il Guerrier te feuicre,. 

Le felve -il Cacciator, ■> 

E fogna il Pefcatot 

& t . Digitized by Google 
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P RIMO. il 

Le reti , e Pamo. 
Sopito in dolce oblìo 
Sogno pur* io 
Così • v 

Colei > che tutto il dì 
Sofpiro » e chiamo . Sogna ec* far* 

scena va . 

Semita k • 

VOi della Perfìa , voi 
Deità protettrici , a qucfto Impero 
Confervate Artaferfe . Ah, ch'io io perdo,, 
Se trionfa di Dario, Ei quella mano 
Bramò vaflallo , e fdegnerà Sovrano, 
Ma chef Sì degna vita 
Forfè non vale il mio dolor ? Si perda „ 
Pur che regni il mio Bene , e pur che vivà> 
Per non eilerne priva ; 
Se Io bramaflì eflinto* empia farei. 
Nò, del mio voto io non mi. pento o Dei 4 
Bramar di perdere 
Per troppo affètto 
Parte dclPajnima 
Nel caro oggetto, ,\ 
E f il duol più barbara 
D'ogni dolor. 
Pur fra le pene 
Sarò feljce, 
Se il caro bene 

Sofpira, t 
E dice: % 
Troppo a Semira» r > 
Fu ingrato amor V 
Bramar ec. 

•4* 
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SCENA Vili. 

Atrio nella Reggia. 

... . 

Sfondane , foi Artaferfe . 

Man. r^\0 ve fuggo ? Ove corro ? c chi da 

Empiakcggiafunclta (queiU 
M'invola per pietà chi mi conlìglia t r 
Germana , Amante , c figlia : 
Mifcra in un iftante 

•l'crdo i Germani , il Genitor , l'Amante . ; 

Art. Ah Mandane.... 

Man. Artaièrfc , 

Dario refpira? O nel fraterno fangue 
Cominciaci tu ancora a farti reo? 

Art. lo bramo, o Principerà, 
Di ferbarmi innocente . 11 wlo.oh Dìo ? 
Mi ivclfe dalle' labbra :; 
•Un comando crudcl : ma datò appena 
M'inorridì . Potvimpcdi«lo ; io-lcorro 
Soileciro la Reggia , e cerco i« vano 
D'Artabano , e di Oàriiì , :- - • \ 

Man. Ecco Arra band . > ■/■■■[■ ; «• • 

: . • > . .... 

SCENA IX. ; ; " 
Art al ano, e. detti* 

Art ab. Qlgnore. ' ; 4 i ' 1 

/r^/ O Amico. \ | 
/frM£ lo di te certo. r ' . ' : 

^r/*/? Ed io » " ' i .' - ^ * 

• Vengo in traccia -di rè, 
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PRIMO. ty 

Artab. Forfè paventi ? 
Artaf Sì , remo .... • 
Anab. Eh non temer : tutto c compito * 
Artaferte è il mio Re , Dario £ punite > 
Artaf. Numi! 

Mani. O (ventura! * • 

Artab. li parricida ofFerfe — 

Incauto il pecco alle ferire* 
Artaf. Oh Dio! * * 

^ SCENA X 

m m m 0 \ ' * 

&mira . e detti . 

«SVw/V. A Rtafcrfe refpifa; 

Artaf. Jt\ Quii mai ragion, Semira, 
Jn sì lieto lcmbianteanoi ri guida ? * 

•SWV. Dario non è di Serfe il parricidi - 

Mand Che feoto ! 

Artaf. E d'onde il fai? 

Sernir. Certo 0 l'arredo ■ J 

Dell* indegno uccifor. Predo alle mute 
Del giardino Real fra le tirò fquadra ' - 
Rrnvafe prigionier . Reo k> feoperfe 
La fuga, il loco, il ragionar confuto f ^ 
11 pallido fembiante, * 1 ? 

E il fuo ferro di fanguc anedr fumante * 

Artab. Ma il nome? ' t u£ - v 5 

Semir. Ogn* un lo tace. , ? \ m 

Abbatta ogn' uno a mie richiefte itógllo 

Mand. (Ah fofle Arbacc!) '> J'- < -i • 

Artab. ( E* prigioniero il figlio ! ) 

Artaf. Dunque un empio fon' io ? Dunque Ar* 

Salii dovrà fiTl Trono (taferfe 



i4 ATTO 

D'un innocente fangue ancora-immondo, 

Orribile alla Perfia , in odio al Mo ndo ? 
Sem. Forfe Dario morì? 
Artaf Morì , Scmira ; 

Lo fcelerato cenno 

Ufcì da* labbri miei. Finch' io refòiri 

Più pace non avrò * Del mio ri mono 

La voce ogn'or mi fuonerànel core . 
Man. Troppo eccede,Artaferfe,il tuo dolore** 

L'involontario errore > 

O non è colpa f o è lieve . 
Sem. Abbia il tuo fdegno 

Un oggetto più giufto. In faccia al Monda 

Giuflitìca te Hello 

Colia firage del reo 
Artaf. Dov* è l'indegno ? 

Conducetelo a me • « 
Artab. Del prigioniero 

Vado Parrivo ad affrettar * inatto dipartire. 
Artaf. T'arrefta; " - 

Artabano , Semira • 

Mandane f per pietà nefTun ini laici • 

Aflìlìetemi adcllo : adello intorno 

Tutti vorrei gli amici . 11 caro Arbace y 

Artabano dov'è ? Queft'è l'amore, 

Che mi giurò fin dalla cuna? Eifolo 

M'abbandona così ? 
Mand. Non fai* che efclufo 

Fu dalla Reggia in pena 

Del richiedo imeneo ? 
4fta[. Venga Arbace % io raffolvo* . 
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SCEN A XI. 



difarmati 
e detti . 



Meg. \ Rbacc è il reo.. . * 

A**/ Xl ( come? ■ ' 
Sfa». ( 

Meg. Oilcrva il delitto-in quel icmbiante. 

. . . atcamndo Arkm i che efce CQnfnfi. . 

Artaf. I/amicoI /. , >» . 

Artab. Il figlio I ;! ">.*<: 

Sem. ì\ mio Germani .< \. 

M*nd. 'L'Amante t • , 

Artaf. In quella guita>,Arbace. . 

Mi torni innanzi l Ed.ha* potuto in mentre 
Tanta colpa nudrir l i ; ■ 

Arbac. Sono innocente. 

Mani. ( Voleflfe il Ciel ! ).. , 

/frttf/: Ma fe innocente fei„ . ; 

Difenditi»; 'dilegua ; i. 

I fofpettj ,, ; gl'indizi > e la ragione 
Dell'innocenza tua ila manife^a. ,. 
Arbac. io no» fon reo h la mia difèft è quefla» 
Artab. ( Segai raflTe a. tacer . ) - , • ; 

!W«»rf. Ma 1 fdegni tuoi 



Eran 



Contro Sfcrfe.? 



d&tf*/! La tua fuga ?; V ;« - 



Mani. Il tu^^lefl^p J[ -. :v{1 rr. } , ; 



f "Arbac, 

li • * 
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i6> ATTO ! 

Avbac. Lo merita il mio flato, 
AW. E il ferro afperfo - ? \ 

Di ealdo fanguc ? 
Arbaè± Brìi ih mia mano , è 'V-e*oy. ; ; > ; 
^^/! E non fei delinquente? 
Mand. E l'uccifor non fei? 
Arbac, Sono innocente . *i ' : -1 \ 
/toa/: Ma l'apparenza^ o Arfcace', ' 

Ti accufa, ti condanna . 
Avbaetix* tcggo ancfe'fo, ma"3Jappurcn7,a m 
^^/ Ti^noti jpatltr o 3e»*i**?v> ( ^anna 

Sem. Io fon confala . ! ; r i ^ / 



Artaf. Parli Artabano. ^ < 

/fr/*£. Oh Dio ! • ' ^ ^ o..- '. i 

Mi perdo anch' io nel meditar il feuia . 
Artaf. Mifero , che farò \ Ptinire io deggio 
^c\V amico più caro , il ;più crudele ii . 
Orribile nemico! A che ria<*(Vrarmi - » 
^::Così gran fedeltà , barbaro Arbace? 
"' Quei lbavi coftumi • - • o \< > v 

Erano incanni i - : ^ r i> - 



Dunque d'un alma rea ? PotcfH almeno ' 
Quel mÒhiento' obliar ■ che ii\ meno d 1 I 
Me da 1 nemici op^itilo- ■ f ^ <arm 



vjut cìuciiu nuli avrei- c - 

Del Padre mio nel vendicarci -firtov 
La pena , oh Dio ! di divenitWàn^Bttb ,> r 
Mac. I primi affetti tui mì; 



Yirtab, 




li 

* 
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II mio roflbr, la pena mia tu fci . 
Àrbac. Anche il Padre congiura a'danni miei ! 
Artab.Chc vorrefìi da me ? Ch'io felli a parte 
De' falli tuoi nel comparirti ? Eh provi . 

x ■ »' . ad Artcfirfe . 

Provi , o Signor, la tua giuftizia . io licilb 
Sollecito lagena. 

Oblia quel fangue, ■ : 1 ■ , 
Di cui per quello Regno 
n Tante volte pugnando i campi afperfi , " 
Coli' altro , eh' io verfai, quello fi verfì , 
rtafi O fedeltà? 

b. Rifolvi, e qualche affetto , , 
Se ti iefta per lui, vadain; oblìo. 
trtaf. RifolveròpTia con qua! core;, .Oh Dio? 
Deh rcfphrar lafciatcmi < 
Qualche motoento in pace: 
Capace ; 4 ~ 

D{ iifolvere / 
La fuia ragion non è. 
Mi trovo in uo f iilante 
Hf Giudice, Amico, -Amante, v " 

n E Delinquente , e Re , .' . \ 

Deh ec. •. • parte . 




S G E N A XII. 



Mandane, Sentirà , Arbace , Artabane jMegabife, 

0 Guardie . 

\rb*c,(T2 Innocente dovrai 

JLj* Tanti oltraggi loffrir.rnifero Ar* 

^esr 'ab. ( Che avvenne mai ! ) , bacc!) da tè , 

ìtemir. (Quante fvonture io temo.) 

Mani. 



uiginze 



18 ATTO 

JMand. (Io non fpero più pace.) 
Artab. ( Io fìngo % e cremo. ) (avrei 
. Arbac. Tu non mi guardilo Padre ! Ogn'altro 
, Soffèrto accufaror fenza lagnarmi : 
Ma che poffa accufarmi, 
Che chieder poffa il mio morir colui , 
Che il viver mi donò, m'empie d'orrore f 
Stupido il cor mi fa gelar nel fpno $ 
Senta pietà del figlio il Padre almeno • 
yhrtati Non ti fon Padre, 
Non mi fei figlio è 
Pietà, non fento 
D'un traditore 
Tu fei cagione 
Del tuo periglio. ^ 
Tu fei tormenta 
Del Genitor* 

Noa ec% farti. 



SCENA XIIL 



Guardie 



JLVJL Tanto^o barbari Dei^vi fono in ira! 
M*afcoIti,mji compianga almenScmira. 
Stmir. Torna innocente, e poi 
, T'afcolterò, fe vuoi^ 

Tutto per te farò . 
Ma finche reo ti veggio , 
Compiangerti non deggle» . 
Difenderti non fo • 

Torna ec. forte. 

** 

SCE- 
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- » 

« • » fi . 

• . SCENA X I V.- 

• ■ ■ 

Arbace , Mandane , Megabife > e Guardie . 

Arb.lH Non v'èjChi m'uccida! Ah Me^a. 

Ci S'hai pietà. ... (bri* 
Megab. Non parlarmi . 
«4r**<?. Ah Principerai 
Mani. Invocati ài Bit. * r 
Arbac. Ma fcnti amico. 
Afegab. Non odo un traditore» parte. 
Arbac. Oda un momento — 

Mandane almeno . . . . 
Mand. Un traditor non fento . in atte di porr. 
Arbac Mio ben , mia vita . 2 . . trattenendeh . 
AW Ah federato ! Àrdifèi 

Di chiamarmi tuo bene? 

Quella man mi trattiene, 

Che uccife il Genitore? 
Arbac lo nonTuccifi. 
Mand. Dunque chi fu? Parla? 
Arbac. Noè pollo . Il labbro 
Mand li labbro è menzognero • 
Arbac. 11 coro.-.. - ; - A 

Mand. Il core * 

Nò , che de! fuo delitto orrotnón fentc . 

Arbac. Son 9 io. . . . 1 ~ 

Mand. Sei traditor. •* - - : 

Arbac. Sono innocente . 

Mand. Innocente! 

Arbac Io lo giuro . 

Mand. Alma infedele. 

ArbacXQgàntQ mi cofta un Genitor crudele!) 

Cara, 

Digitized 



Cara , fe tu fapcllì . . . > , 
Mani. Eh , che mi /òpo 

Gli odj ruoi contro Serfe affai palefì . 
Arbac. Ma non intendi, v,, 
MzwJ Intefi 

Le tue minacce . - ; ; y * 
tfriar E pur t'inganni. \ r :U * 
Jliawi. Allora , v » 

Perfido , m'ingannai , , , , 

Che fedel mi fembrafti , e c£ io fama* , \ 
Arbac. Dunque acteilQ V r V * j \ t / • 

#kW ; T'abborrp, > ; . . ; 

Arbac. E fei r< , r ij ; 

jMand La tua nemica a , : . * r . I . 
Arbac: E yupi. . r < •< ji' r j • vi : .< 

«ione tua. s . ^ ^ 
Quel primo affetto. . . ? x 
/Wtfwi. Tutto è cangiato in fttegno^ v 
^r*W. E non ipi credi? ; • / 

Mand % E non ti credo, indegno * - , f4 
<4r&*<\ Se al labbro mio non credi, 

Cara nemica mia ; 
Aprimi il petto, c vedi 
Qu#l fia ramante cor* , v 
Il cor dolente afflitto r - , , ; ^, 
Ma d'ogni colpa privos ■> ) y 
, ; v Seppur non e delitto \ -, 

Un innocente anipr V; ; 
Se ce. • pariejrt guardie 

. • • : ; ' ■ 0-1. ' n 

* * . » + . • \ 



SCB- 

Digitized by Google 



PRIMO. zx 

8CB N A XV.. 
, . ' Mandate* ' 

A Rbucc > Orbace , ahie vedc^potcfla 
TL In qu^tL tu multa ftanno « 
Per te gli affetti miei : qua! parte ancora 
Uferpi nel iimo cor. .--U Figlia inùiTUina , 
Quai penfieri£op quefli l E lei capace 
D , altra i rdca, t ì ehe di Idcgney h^éi f endetta ? 
Ombra c^a , c diietta 
De! mio gran Genitore , ad irritarmi , 
A fvc^IEao4fifè mie te. -fola toyt) co ; .\ 
'Qganip^poffb fde^narmi (co . 

Mi fdeg n o , oh .Dio j ih i q ua ri t o pollo é p o- 
^ Septo, che 1 amor l'impero 
Vuoi d!ogni mio penfier, 
Ma fe gli oppone ... . 

. Ragione 3 . onor , dover r 
. Ad un irtante ; , . 

. Milcra Figlia, . . s 
. Perfida Amante , : 
Chi mi,conGghal - ve 
\ \Ndn sò.rifolvcrcyr - m 

Son difperata* ; ♦ 
E . ncli 9 alT?lto fiero, . < 
Che ogrT un di lor mi dà 
Vittima fpirerà 
L'alma agitata.. 

Sento ec. * p4rt*+ 




i4tt* PW e , 
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A T T O 

SECONDO, 

SC E N A PRIMA. 

Gallerìa nella Reggia ; 

Artaferfe , ed Artabano . 

r^vAl Carcere, o Cuftodi , 

nell'ufcinverfoUSeen* 
- Qui li conduca Arbace . Ecco adempire 

Le tue richiefterAh voglia il Ciel,che giovi 

Quello incontro a falvarlo. 
Artab. Io non vorrei , • 

Che credeflì , p Signor , la mia domanda 

Pietà di Padre, o mal fondata fpeme 

Di trovarlo innocente ♦ E 1 troppo chiara 

La colpa fua, deve morir • Non altro 

Mi muove a rivederlo, 

Chela tua ficurezza. Ancor del fallo 

E* ignota la cagione, ! 

Sono i complici ignoti, ogni fecreto 

Tenterò di. feoprir . 
Artaf La tua fortezza 

Quanto invidio Arrotando mi fgomcnu 
« D'un amico al periglio. 

Tu non ti perdi, e fi condanna il figlio . 
Artab. La fermezza del volxo 

Quanto cofta al mio core ! Intefi anch' io 

JLe 
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ATTO SECONDO. aj 

Le voci di natura . 
Ma fra le mie dubbiezze 
1 1 dover trionfò • Non è mio figlio , 
Chi mi porta il rotfbr di sì gran fallo : 
Prima , che io folli Padre , ero Vaflalla. „ 
Artaf. La tua virtude ilieffa 
Mi parla per Arbace > 
Deh cerchiamo, Artabano, 
L T na via di fai vario, una ragione, 
Ch'io polla dubitar del fuo delitto: 
Unifci , io te ne priego , 
Le tue cure alle mie . 
Artab. Che far pofs'io, 
S'ogni evento l'accufa , e intanto Arbace 
Si vede reo, non fi difende, e tace? 
Artaf. Ma innocente fi chiama ; I labbri ìuoi 
Non fon f ufi a mentire • 
In libertà feco ragiona t ofTerva, 
E£amina il fuo cor . Trova, fe puoi, 
Un ombra di difefa . Accorda infieme 
La falvezza del figlio , 
La pace del tqo Re : Toner del Trono : 
Ingannami , fe puoi , ch'io ti perdono • 
Rendimi il caro amico , 

Parte dell 1 alma mia: 

Fa, ch'innocente fia, 

Come ramài fin* or . 
Compagni dalla cuna 

Tu ci vederti, e fai, 

Che in ogni mia fontana 

Seco fin f or provai 

Ogni piacer divifo, 

Divifo ogni dolor» ^ 
Rendimi ec% parte. 

SCE- 



i 4 . •: ATT O 

• » 

SCENA IL, '. 

Artùbcvo, poi Ariate , con alcune guardie , 

y/rta&OGn quafi in porto. Aibacc 

v3 Avvicinati , E voi • alleguardie, 

Nelle profiline flanzc 

Pronti attendere ad ogni cenno . partono. 
Arbac. Il Padre 

Salo con me! 
Artak Pur mi riefee , o figlio > ' j 
• Di la Ivar la tua vita. Io chiefi ad arte - 

All' incauto Artaferfc * ' > / 

La libertà di Favellarti. Andiamo*- - 

Per una via,. che ignota 
: Sempre gli fo.j icorgendo i paffi tui m ? 
'Deluder pollo, i fuor cu (iòdi ve lui • 
Arbac. Mi proponi una fuga , 

Che ftrk prova al mio delitto. 
ArUib. Eh vieni, 

Folle che lei: la libertà ti rendo, 

T'involo' al regio idegno , 

A gli applaufi ri guido , e forfè al Regno * 
Arbac. Che dici ! Al Regno? 1 
Artab. E* da grair tempo, il fai, 

A tutti in c\dio il regig Sangue. Andiamo, 

Alle commoflc lquadrc 

Bafta inoltrarti; Ho già la fede in pegno 

De' primi Duci. ; • 

Arbac. lo-aiivenir ribelle! 

Solo in pcnfarJo iuorridifeo ! Ah Padre 

Làfèiami l'innocenza, 1 
Artab. E' già perduta ^ . 

N<Sjia credenza altrui ^ Sei prigioniero , 
JB E com- 
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SE CO ND O. 15 

E comparirci reo - * V > l > 

Arbac. Win non è vero 
Artab Quefto non giova. % • v 

Altra ragion per ora •* 

NV)n rio€r<;ar,che il cenno mio. T'affretta. 
Arbac. Nò, perdona: fia quefto 
> 11 tuo cenno primiero ^ 

Trasgredito da me . 
Artab Vinci* la fotza 

Le reticenze tue. Situimi . vaferprtnderlo. 
Arbac In pace I : : * 'fi{cofl*> 

( Lafctam^aPadré. A troppo gran cimenta 
' Riduci ìLmiorirpctto. Ah fe mi sforzi 

Farò.. . . , " 

^*r*a*. Minatici ingrato ! • . A j \' m . . \ 

Parla, dì, che faraj? 
Arbac. No'Kfo ; ma tutto 

Farò per non feguiiti. n 
Artab E ben , vediamo , 
Chi di noi vincerà . Sieguimi , andi 

. , ; lo prende fermano 
Arbac. Cuftodj, olà? , \ ;. , 
Artab. T'accheta. 
Arbac; Olà Cuftodi ? 

r Artabano lafcia Arbace vedendo i Cuftodi 
Rendetemi i miei lacci . Al Career mio 
Guidatemi di nuovo. 
Artab. (Ardo di fdegno?) k * 
Arbac Padre , un* addio ... 
Artab Và, non t'afcolco /.indegno . ; 
Arbac. Lafcia cadérmi in volto . 
Uno de' fgudrdi tuoi , 
Che forfc ancor tu puoi * 
Sentir pietade in te . > ^ 
U B Se 
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a<5 ATTO 

Se dallo fdegn'o è tolto 
11 bel primiefò amore, • 
Guardami ; e co M tuo core 
Giudica poi -di ine . n 

Lafcia eè. f arte calìe guardie . 

SCE N A III, 

Art ah ano , poi Megabife • 

r Artab.T Tuoi deboli affetti 

I Vhicì.A rubano. Un temerar io figlio 
S'abbàrtckwii al Tuo fato ; Ab «he net core 
Condannarlo non poflb! > . ; 1 

Afeg% Che fai ? Che penfi ? I rrefolato, e lenta, 
Signor , così ti ftai? Non^ più tempo 
Di meditar, rnattfcfegtìir. Si aduna 
De* Satrapi il configlio: Ecco raccolte 
Molte vittime infieme. I tuoi rivali 
Là troveremo tjniti. Uccifi quelli, . * 
Piana^-per te la via del trono . Arbace 
A liberar fi voli . > ♦ . % 

Art ah. Ah Megabife, 
Che fventura è la mia ! Ricufa il figlio C 
E regnò, e libertà. De' giorni fuoi 
Cura non ha, perde sè lietf.0 , e ìxoi À 

Meg Che dici ? 

Artab. In van fin'pra ' x 

Con lui conrefi r 
Meg. A liberarlo a forza 

Al Carcere corriamo. 
Artab. 11 tempo iftelTo, 

Che perderemo in fuperar la \ fede j 

E il valor de 9 Cuttodi , agio bacante 

~ ~ v " Digitizec A logie 



SE CO N D O. ij 

-Al Re larà di preparar di/de ; » 
Meg. E* ver. Dunque Arcafcrfc 

Primi fi (Veni , e poi fi falvi Arbace • 
Àrtab. Ma rimane in ortaggio 

La vita d'un mio figlio* 
Meg. Ecco il riparo,. 

Dividiamo i feguaci. AlTalircmo 

NcIT iflefTo momento 

Tu il Carcere, io la Reggia. 
Àrtab. Ah che divifi 

Siamo deboli entrambi» 
Meg, Ad un partito 7 / 

Con vico pure appigliarlì. y x . 

Àrtab. 11 più ficuro » 
% .E 9 i\ non prenderne alcuno. Agiobifogoa 

A ricompor le {concertate fila 

Della trama impedita. • < 

Meg E fe frattanto 

Arbace li condanna? 
Àrtab. 11 cafo eli remo : 

Al più pronto rimedio >> t . 

Rifolver ne farà. 
Meg. Di me djfponi, 

Come più vuoi. 
Àrtab. Deh non tradirmi, amico. 
Meg. lo tradirti ! Ah Signor, che mai dicefli ? 

Tanto inarato mi credi ? lo mi rammento 

De* miei baffi principi : Alla tua mano 

Dcggio quanto poflìedd : A* primi gradi 

Dal fango popolar tu mi traeiìi. 

Io tradirti ! Ah Signor , che mai dicefti ? 
Àrtab. E 9 poco, o Mcgabife , 

Quanto feci per te : Vedrai f s'io f amo , 

Se m'arride U dettiti. So pcr Semira 

z B % Gli 



a* ATTO ; 1 

Gli affetti tuoi , non gli condanno , e peft* 

•i 1 ■ (fo. .V 
Eccola . Un mio comando* 
L'amor iuo t\ailicuri ,cnoi congiunga 
Con più laidi legami. 
Ma. O qual contento!, . ' ■ * :\ 



S C E N A I V. ' i 

1 . C: , * . • • - 

. \ • * . . • 

Semira, e détti ? 4 ' ' 1 \ 

t m \r: n.m il" ; 1 ■ « ■ * 

!4rfcrfc Triglia* è quefti il tuo Spofo . 
Sem. J7 (Aimò, ctie/fento!) 

E ti par tempo, o Padre, * 

Di'ftririgeic imenei, quando il germano.., 
Artab. Non più. Può la tua mano 

Molto giovargli . 
Sem. Il iagrifi:io è grande : 

Signor meglio rifletti, io iu... . 
Artab. Tu fei * r '»o . V " 

Folle, fe mi contrarti: 

Ecco il tuo Spofo , io così voglio, e baffi • 

(arte. 

■ o S CENA V. 

» - Sentirà, e Megahife. 

«ftw. A Scolta o Megabife : Io mi lufingo 
/l Alfin dell' amor tuoi PofTo una 

* Sperarne a mio favbr ? (prova 
A%. Che non farei , 

Uara, per ubbidirti? 
Sem, E puie io temo . i. 

v Te 



S E C Q H D O. ^9 

Le ripugnanze tue* * 

Quefto timore * 
Dilegui un tuo comando. , ♦ 
fot*. Ah Ce tu m'ami f v 
Quefti imenei diiciogli v} * 

Meg. Io ! , r * 

Sì. Salvarmi , . t . 

De! Genitor così potrai dall'ira. 
M*g; T'ubbidirci , ma parrpi , 

Ch'ora meco le he rèa r voglia Semira* 
Sem. lo non jtatflo darioiiCfi&o,. 
Meg. Eh, non ti credo: # ' 

Vuoi così tormentarmi , iorfie n'avvedo* 
Set?. Tu mi deridi, lo ti credei fia' ora 

Più generofo amante, . 
Meg. Ed io pi'Cl fargia . " ^ 

Fin' ora ti credei. . . ... . . , 

Sem, Dunque in vanoXperai? „ . • , ( A 
Afty. Sperato in vano. "... \ r : , s . 
JVm. Dunque il pianta.... , 

Meg. Non giova. < t . 

Quefte preghiere mie . ... ; 

Meg. Son fparlc a* venti. / 
.Sfew». E bene, al Padre ubbidirò, mi Ccn ut 

Non lufingarti m,ai, 

Ch* io voglia amarti. Abbòrrirò cortame" 

Quei funefto legame , 

Chea te. mi lì Tingerà . Sarai . 'o giurò , 

Oggetto a gli ocebi miei i£mp*c \Torrore: 

La mano avrai j ina non fpcrare. il. core « / 
Meg. $o*i lo^biedo.o Scmira.. I ó m \ jcoftccnrijf 

Di .vederti mia.'Sppia : E per vendetta. 

Se ti bafU d'odiarmi , 

Odiami pur , eh* io non iàprèl agimmo 

s». •• . u * 



3© -^rro 

Non temer, chMo mai ti dicà, 
Alma infida, ingrato core: 
Pollederti ancor nemica 
Chiamerò felicità. 

Io detefto la follìa 
D'un' incomodo amatore , s 
Chp. a,* penfieri ancor vorrìa 
limitar la' libertà . 1 
r Non ec. ! 

SCENA vr, 

* * é J 

Sembra , poi Mandane . 

S*m.f~\Uà\ ferie di fventure un giorno folo 

Unifce a'iJanni mici 1 Mandane., 
Man. Non mi arredar ) Scmira . (ah fenti . 
Sem. Ove t'affretti ? . 
Man Vado al Real configli© . 
Sem. Io tua feguace 

Sarò , fe giova all'infelice Arbacc . 
Man. L'inrerefle è didimo: 

Tu falvo il brami ; ed io lo voglio eftinto. 
Sem 15 un'amante d'Arbace 

Parla così ?•■'■• 
Man. Parla così, Semira, 

Una figlia di Serfe . > 
Som II mio, Germano, • 
G non ha colpa , o per tua colpa è ic<* , } 
Perchè troppo t'amò.... " ! " 
M^'Queflo e il maggiore . « . 
B^fi m ? ù Pf • Cbl wó morir destro ? 



^Gluftificaf'me' rteflTa, 'e Vendicarmi s • 



fdffi» 

di donato 




igle 



.* 



» l« - • , f 



SECONDO. 3* 

Dovea dettarlo a gcnerofe imprcfe/ 
E per mia pena, art traditor lo refe . 

Sem. E non balla a punirlo 
Delle leggi il rigor , che a lui fovxa&a 
Senza' gl'impatti tupi? , \ 

Man. Nò, che non batta, ; t ; 
lo temo in Arraferfè 5 , . •.• 
La tenef» araiUà: Temo l'attettc 
Ne' 8atrani , e ne' Grandi . 

Itati Va vfofìecita il colpo, 
Acculalo , fpietata,; : 
Riducilo a morir. Però mifura 
Prima la tua coltan»a.. Hai da feordarti 
Le ipeianaej gli aptti,. 
La data fe',le tènereaac, i primi 
Scambievoli fofpiri, i primi fguardi, ., 
E l'idea di quel volto , 
Dove àppreie il . tuo cor« 
La prima volta a fofpirar d'amore* 

Man. Ah barbara .Seraira, , 
lo che ti feci mai l -Perche atomi (ta t 
Con quefta idea,che il mio coraggio attec» 
Fra' mici penfieri a rinovar la guerra. 
Se d'un' amor tiranno. 
Credei di trionfar, 

l> i Lafciaml nell'tnganadV 
. : L*fciami i mfingarV ^ r 

. Che più non am» > 
Se l'odio è il mio dover, 
' Barbara, e tu lo fai, , v - 
* u: Pèlrchè avtcdét 

Mi fu, •'• 

Che in van Io bramo. - . s. 

3e - 'B «a - " "S^e!*" 
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;' scen a' vii. 

Semita. 

A Qual di tinti mali (bace, 
Prima opporrti dègg'io HVltndane, Ar* 
Megabife, Artaferfe, il Genitore, 
Tutti fon mici nemici . Ogn*un*xn f affale 
In alfcùnà del tàv tciiéra parici ? 
Mentre ad uno m'oppoiigo, io reflo agli 
Senza difefa efpottavcd il contralto (altri 
Sola di tutti a foflener non batto* 

Se del fiumi altera l'onda 
1 " Tenta ufeir dal letto ufato , 
. Corre a quella , a quella iponda 
.., LVflSnrtato ' r < i 

% \ • Agticoltor. ? » \. < 

Ma difperde in fu l'arene :K' T 
11 tydofjle tute : f e - Terrei ; i 
» ' '^Etoè' fov una ti lo ' trac tiene / f 
. Si fa (tradà ih cento parti r ' 

< r. , ) i -Il ^Irrènf e vincita» . Se ec. **rf# . 

«•.''<*• - * 

•. ti ^ C E N A Vili. t 

Gran Sala del Real Configlio con tre - 
no da unJàto r fedili dall' altro per 
i Grandi de,l Regno. Tavolino, is 
ledia vicina ^al 1 uddetto trono . 

Artaferfe precefoU* t da ma parte delle guardie, j 
a da 9 Grandi del Regno , fegtùto dal recante 
delle guardie \ fot Megabife . 

Artaf. p CcoAil ; o Sella? Perfia " 
" VL^j Fidi ibaegni dcj Paterno foglio 

^ * Digitized bsfcft>giJ 



S E $0 N*D O. u 

Le cure a colerar . Son del mio Regno 
Sì torbidi i principe c sì fanelli, 
Che rinefperta mano 
Teme di quello ^vvjcigarfi al freno. 
egab Mio Re, chiedono a $àf% 9 n| £ ; v 

E Mandane, e S«nira a te 1 ipgHsTo.' 
rtaf. O Dei ! Vendano.» lo vedo parte Megab. 

Qtial diverta cagione entrambe affretta*.. 



S C E N A IX. 



Mandane , Semita , Megabif* , e detto ± , 

tarò*. A Rtaferfc, pietà., , r , - '• < 
kW./X Signor, vendetta,: f , v ; ;; r', : 



D'un reo chiedo la inorne. .<. 
ferotr. Ed io la vita ( ,,,., T ,. ( , 

Chiedo d'un* hauocen te ..... 
Wand. Ogn* un , . che . vedi , •.,',*,' 

Fuor che Semira , il facritìcio afpctri .. ! 
feniir. Artafcrfe pietà. . . iin^inocchiano. 
Mani. Signor vendetta. (tanno 
Artaf. Sorgete,oh Dio ! forgete * 11 vofteo af. 
(Sunto è minor del mio l Teme Scmira. 
11 mio rigor, Mandane > 
Teme la miaclemcna* . £ amico , e figlio, 
Artalerfe«fofpira - ; 
Nel timor di Mandane, e di Scmira. 
Solò d'entrambe io così provo... ah vieni ^ 
Confolami Af tabano . .Hai per Arbacc 

" ■ ' :■ t ved9n<k èrtatene-. 

Diftfi aldina? ElUaUc^a^ , : , 

' Digitized 



34 , • ATTO 

SC E N A X 



ArtaBano f # detti . 



, jUì Là rùar, ! t a mia pietà*. La Tua f-\U 
O non cura , o efilpréziiii . • (vezzi 1 
Artaf E vuol ridurmi v«. * 

L'ingrato a condannarlo ? 
«Rw». Condannarlo? Air crude! ? Dunque ve- 
Sotto un* infame leure (drallì 
Di Seìnira il germano, 
Della Perlià l'onore 9 
L'amico d'Artaferle, il difenfore? 
Mifcro Arbace! inutile mio pianfut 

Vilipeib dolori 1 - ' • ' { - 

Artaf. Semira a torto 1 t 
M'acculi di crudel . Che far pof^ io , 
Se difefa non ha ? Tir che faretti? 
Che farebbe Artabano ? Olà Cuilodi / 
Arbace a mé fi guidi . il Padre itteflb • 
ia Giudice del tìglio . Egli Pafcolti/ 
!i l'affblva , fc può . Tutta in fua mano 
La mià depongo autorità rfe'ale. 

Artabr Coitxqì " * • 

Rìand; E tanto prevale' i : • ■ . 

L'amicizia aJ dover ?. Punir nÒMvuoiy v 

Se fa pena del reo Commetti kl Padre j/ 
Artaf. A Un Padre io la commetto, 

Di cui n o ta è la frr ; che un ftg Irò* àccufe , 
'Ch'io difendi voprei schedi puniilo . _ 

Ha più ràgiòrt^tìritie; 1 ' 
Mani. Ma fempre è Padre» 
Art ^Perciò doppia ragione 

Digitize^^^ Ogle 
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SECa N D O. ^5 
Ha di punirlo . lo veridica* di Serfc : 
La morte fol de^gio in Artwce v Ei de va . 
Nel figlio vendicar con più rigore, 
E di Serie la morfe, e il fuo roUJore * , , 

Mand, Dunque cosivi <+: 
P Artaf Così , fe Arbace è il reo , 

La vittima aflìcuro a\ Re frenato, 
Ed al mio difenfor non fono ingrato . : 

Artab* Ah Signor , qual cimento. 

Artaf. Degno durua virtù. 

^4rf*&, -Di : quoti* (celta % 

Che fi dirà? : 

Artaf Che fi può dir? Parlate* d Grandi^ 

t Se V'èragion^che a dubitar vi muova . 

Meg. Il filenzio d'ogrf un . la ififjtaiapprovti . 

Sem. Ec<:o il germaiK*. ( > > x 

Ma»i ( Aimè l) ■> , , . * 

^r^/) S f a feo Iti. va in trono , e i Grandi fiefcno . 

Artak {Affetti 

iJ^h colIcrate.il frenol). ; 

nelF andare > e federe al tavolimi 
Mand. ( Povero co^nonpalpitartfli in lc.ftQ,% 

.... SC R N A XI. 



<£r£*f* fra alcun* guardie , e detti . 

Anto in odio alla Perfia (tutta 
A Dunque Aon f io,cfce di mia rea fos- 
L'ipgiuftizie a mirar tutta Raduna ? 

Mio Re 

Artaf Chiamami amico : In fiji ^h! iftpoI&K 
£>ubìt£r del tuoi falla .^eflfbiilolYpglijO •*>.< ;ì 
E perchè sì bel noma i , j 
In ua Giudice è '.eftt(t»;iì Aliatene I 
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11 giudizio c cammeflCb. < > L 

Affate. Al Padre X> : : ^i r • l viv-nt a } 

^rf«/. A luì* ' ^. v\ f v o.< 'i « . 

Arbac* (Gelò d'orroc . ) ' i ; *hV' -! 

ifrtj*. Che penfi? Ammiri forfè J 
La mia coftanza ? ' 

Arbac. Inorf idifeò , o Padre , 
Nel mirarti in quel luogo. E ripenfando 
Quale k> fon , qtìal tu lei, come porcili 

1 Farti Giudice mio? cortie conferai 
Così intrepido il volto ? e non u fenti 
L'anima, lacerar ? 1 » • . ) 

'jAtìnb. Quei moti interni , • " ! . v 
C W io provo in me , t u ricercar non devi , 
< Né quale intelligenza 
Abbia col volto il cor . Qualunque io Ga 9 
Lo fon per colpa tua • Se a* miei conligj 
Tu davi orécchio , e feguìtar fapevi 
L'orme d'un Padre amante,in faccia a que* 
Giudice non farei, reo non farciti • ? (Iti 

Artaf Mifero Genitor ! 

Mani. Qui non fi venne ) . 

I voliti ad afeolear privati afFannh 
O Arbacc fi difenda, o li condanni . 

Arbac. (Quanto rigor!) _ . . N 

Arti*. Dunque alle mie richiede ' Vì 
\Rifponda il reo . Tu comparaci , Arbacfc; 
Di Serie Tuccifor . Ne lèi convinto : 
Ecco le prove . Un temerario amore , 7 

Uno fdegno ribelle . . *! ' 

Arbac. il ferro, il (angue', i 

II tempo , il luogo , li mio timor, la fuga 
So , che la colpa mia fanno evidetìte. , [i 1 
E pur vera uun.djifono innocente .l ì * 

ò U Art*. , 

iT^fi?'^ .i. • Digitizod by VjQOgl 



Art A. Ditnoftralo , fc puoi: p!^*ìV?> V dt * l> °- 
Dell' ofFeia Mandane^ , , L ;? <Uu> ■ 

^W*c. Ah le mi vuoi . :r,iì 

Collante nel fqfFxÌry,inpn aflTf^W >, 
In sì tenera pane . Al nqin^;am*to ( . 
. ftarbaro Genito* . . ... . -. 

Arub Taci, e non vedi o-H- .. • 
. Nella tua cicca- iorollcranz^,,^,ftolta 

Dove lei , con chi parli , e chi t afcoUà ! 

Arbac. Ma Padre . ■ ; , ■ 
Affètti , ah tollerate il treno ! ) 

M*n4.<{ Povero cor,non palpitarmi m lcnp* ) 

Stm. Chicle j>u? la tua colpa , .H . ' * 
Difw-la , o pentimento. ... .r> •: 

^rtofj 'Ah porgi aita ; . ■ . 

Alla nottra pietà. : 

.A***. Mio Re r non trovo -, . \ 

Ne colpa, nè ditela,. ., , . ; : 
Né mociKO a psntirm» te^^edi-G 
Mille .volti: ìragipn; di quello eccego,,, : 
Tornerà «nilkiv^l ce a. dir.1 Jiteirp^] 

Art ab. ( d'amor di tiglio. V) h ; • .-. £i . •. 

ICttA Egli ugualmente .è . ^o M .^; t!i --/ 
Ode; paria,^ tace Qrcbe fiorala r v 
11 Giudice , che fa ? Quello e $uc -Tadre; 
Che vendicar cjo.veya un doppio oitMffgi<i? 

Aibdè. Mi vuoi morto, o MandanfZ „;> 

AM. (Alma., coraggio.) . , . . K i'l r;S 

Amb Pnocipegfr;, .è.il tuo %gno.^t,j;. v 
iJpfrone alla mia virtù i.. . KelU alja . 
.Nel' rigo* d'Arcano q.n gran* SiC^pe? 
J£Ù gàttaif^^ft4i*.^;09P villo ancora^. 

Io cShdaffioìl mìo ^^^|^*; v : 



Manà. (Oti Dì*!)v~"! 
Artaf. Sofpcndi, a mito V' : i 

Il decreto fatai . * < ir.j 6\ v\ *i 
lfrfa£. Segnati è il foglio, i ; « ; 

Ho corapitó : il dover * i'. ri. "o 

s'alza , e da il foglio ad Artaferfc » 
Artaf Barbaro vanto! 

fronde dal Trono } e i Grandi fi levano da federe . 
Sem, Padre inumano! 
Mand. (Ah mi rradifce il pianto!) 
Arbac. Piange Mandane! E pur fentifìi al fine 

Qualche pietà del mio dcllin tiranno? i 
Mand. Si piange di piacer , come d'affanno . < 
Arrtab. Di Giudice feverd 

Adempite ho le parti.- Ah fi permetta 

Agli affetti di Padre 

Uno bfogo , o Signor. Figlio perdona . 
Alla barbara legge 

D'un tiranno dover. Soffri, che poco 
Ti rimane a foffrir. Non ti Spaventi 
L'afpetto della pena; il mal- peggiore 
E* de* mali il timor. ? 

Arbat. Vacilla , o Padre * fc 
La fofferenza mia . Trovarmi éfpoflo 
In faccia al Mondo intero 
In fetubianza di reo : veder recife 
Su p l verdeggiar le mie fpcranae; eflintiK 
Su l'aurora i miti dì: vedermi in odio • 
Alla Perfia, all'amico, alci, che adoro; > 
Saper k che il Padrè mio (dio . 

Barbaro Padre. .., (ah,ch* io mi perda!) Ad- , 

in atto di partir* >$oi fi fermai 

Artab. (Io geìof) ■ I m ..il 

(Io moro.) 
• Arbac, 
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Arbae. O temerario ArbacC,^ > 

Dove trafcorrì? Ah Genftar, pcixlono . 
Eccomi appiedi tuoi. Scafa i trafporti 
D'un' infano dolor . Tutio^il mio lingue 
Si verfi pur , non me ne lagno : e in véce 
Di chiamarla tiranna, > f -<\ r . 
Io bacio quella man , che 'mi condanna * 

Artab. Balia, bafta /pur troppo 
Hai ragion di lagnarti : 
Ma lappi.. (Oh Dei!)Prcndi un f abbraccio, 

(é parti • 

Atbao. Per quel paterno ampleffò y 
Per guetfo eftretno addia, 
Conlervami te dello * 
Placami fido) mio f » « ; 
: Difendimi il mio Re* • " 
V&do a morir beato, o - 

Se della Perfia il fato 
Tucto fi sfoga in me ^ 
Per ec. 

fatti fra le guardie , fluito da Mtgabif* $ 
e partono i Grandi . 

4 ' f • l » ' * , t* 

• , ' < * • I - . . Ji -/ 

SCENA XII» v 

* • * 

Mandane, Artaferfe, Semira % ed Arpabana è 

Mand. A H> che al partir d'Arbacà, 

ét\ lo comincio a prova* , che (la fa 
? : " * v- * ( morte l 

ifrtei. A prezzo del mio fahgjue ecco , o Man- 
Soddisfatto iltuofdegno. v (dane # 
Mand. Ah fcfelletaco! ' Y 1 : 

Fuggi dagli occhi mfci, fuggi 1£ Iute 

Delle 'Stelle, c del Sol y celaci indegno 

l Nelle 
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iNclle più cupe, c cicche 
Vifcerc dclk* terra f> 

Se pur la terra iftefla a un* empio Pa d re , 
Così d'umanità privo , e d'affetto, . 
Nelle vifeere lue darà ricetto. 

Artab. Dunque la mia virtù ♦ .* • • : 

Mani. Taci inumano : . r « t 

Di qual virtù ti vanti? * 
EU quefta i fuoi coniin i ; e quando eccede, 

j Cangiata in vizio ogni virtù (1 vede. 

Arttb. Ma non fei quella iltcilk. 
Che fin* or m' iixicò? 

if^rf. Son quella , e fono 
Degna di lode,, E le dovefle Arbace 
Giudicarti di nuovo \ io la iua morte 
Di nuovo chiederci. Dovca Mandane 
Un Padre vendicar ; falvarc un figlio 
Artabano dovca . A te l'affetto, 
L'odio a me cpqv.eniva . lo rintjereflTe 
D'una tenera Amante . 
: Kdn dovevo aicoltar, Ma tu dovevi 
Di Giudice il rigo? porre in pblio: 
Quello era il tuo dover , quello era il mio . 
Va tra le fclvcyircar;?, \ 
Barbaro Genitore \ , , 
Fiera di te peggiore, ? 1 * 
. Moftro peggior non v f à\ . 
I Va ce. .; _ :; , u ^ forte. 

SCENA XIII. , #i 

4rt*f*rfi> Sentirà : ed Artaìfcm • 

1 « ^ • j . * *. • j • ». 

4rtaf.f\U &nto , amata Semira, . 

VZ Congfot» U Cicldcl poltro Arba- 
■ . - (ce a danno/ 
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Sernir Inumano, ticanno;! r.r -\i 1 ' m 
Così prefto ti cangi ? e»; v " . \ 

Prima uccidi trittico/, q poi ìq pian?gi£> 

Artaf Air arbitrio rdetiP^drer* . : / <^vt : 

*~ La vxijsc vita còraniifi ,: > : i 
Ed io fono il riranno ?r.BduTvFucciii? 

Sèmir: Qrarcfta è là pih ingfe&aoiìuiLi \*.v& 
Barbara crudeltà. Giudice il Padre 
Era fervo^alM Icg^e. JVficgSovrano 
La legge era ValTiUa. Ei non "poteva 
EfFer pietofo , e tu: dòvevi . Eh dimmi; 
Che godi di veder (Venato un figlio 
cper mah "dd jSchirorev* f cl .*<"V> 
Cheaqisci^iànom hai? nda&aei amore .j 

ilr**/ Parli la Perfia/ie/ifica , ! nvf> ' 
Se ad Arbacc/foa gra» t : 
Se ho pietà del tuo duol i lei tf amo ancora è 

iftnwr. Bea li credei fin* ora , ^ 1 • o 
Lufingara ancor* iò dal genio antico # 
Pier 010 À»aii<c , e genero fo Amico i 
Ma ri fcuopre iin 9 iUante: 
Pertìdo Amico, èdifpcBaco Amxiète. ftrt$\ 

s e E N Ai £iV. : 

" Artaferfi , èd Artabdto . 
fAEli* ingrata Scimira 

i*rf<ii. Udirti i fdegni 

Dell* ingialla Mandane* 
ifrta/! lo ion pietolo, 

E Tiranno mi chiama. 
Amb. lo giufto fono # 

€: : TA £ 1 
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42 AXTQ SECONDO. 

E mi chiama crudcl è 
Artaf. Quanto in un giorno, . , • 

Quanto perdo, Artàbailol , ; . 
Artab Ah non lagnarti: r 

Lafcia a me le querele ; Oggi d'ogii' altro 

Più mTfèro'fbn^io > >; 

4rtaf, Grande è il tuo duoli ma non è lieve il 

(mio. 

ri» i S>C/E N A X:W . ? r,i 



• r » » . Att aborto é , ' •■> ; . : 

./ .** f ». ' • ' ' * I I « 

.1* »•*•»»-• - i , . - 

SOn pur folo qna- volti» e dolF afEinrto 
Re fp Ère in libertà i quafi mi perfi . ; . 
Nel fentirrni dTAxhace n <K 
Giudice defìinar* Ma Alpe rato f 
. Non fi pcrift al periglio : ' ' - 

Salvai me fteflo, or fi difenda il figlio . 
Riforgerà più bella ^ - 

Dall'ombre del dolose - 
La fortunata della 

: Le pene a confolar . • * 

No, per Tarnato figlio 
Timor .più noò tìi^fl&nna : 
Non voglio paventar • 
Riformerà 

ce. 
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C<PO '^s "^5»s V>> 

**************** **************** 

A T T O 

T E R Z O, 

S G E N A P R IMA. 

* * 

Interno del Cartello, nel quale è ri- 
tenuto prigione Arbace. Cancelli 
in prolpetto . Picciola porta a ma- 
no derfra, per la quale li afcendc 
alla Reggia* ; 

Arbace t poi Artaferfi . . " 

Arbae. T)Erchè tarda è mai la morte, 

X Quando è termine al mar tir? 
'Artaf. Arbace. 

Arbae. Oh Dei , che miro ! In quello albergo 

Di meltisia, e d'orror chi mai ti guida? 
Artaf. La pietà, l'amicizia. 
Arbae. À funestarti, .." 

Perchè vieni o Signor?;' ' 
Artaf. Vengo a fàlvàrti. ' y 

Arbae. A lalvarmi ! 
Artaf. Non più. Per quella via , 

Che in foliraria parte 

Termina dèlia Reggia , ì palli' affretta - t 

Fuggi cauto da quello , ' 

In altro regnp , e quivi 

Rammentati Artaferie , amata, e vivi. 

; Arbac. 
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Aria*. Mio Re, fe reo mi credi, 
Perche vieni a fai vanni? E fc innocente, 
Perchè debbo fuggir? 

Artafi Se reo tù fci 9 
Io ti rendo una vita^ 
Chea aie donafti . E fc innocente , io t f o£ 
Quello fcampo, che folo (fro 
Puoi tacendo ottener . Fuggi , rifpar mia 
D'em* amico all'affetto - - ' 
D'uccìderti il dolor . 
Parmi nel feno 

c Una voce afcoltar ,chc ogn f or mi dica, 
Qualor bilancio e la tua colpa , e il mcrto, 
Che il fallo è dùbbio , ii benefìcio è cc/to : 

Arfar.Signor lafcia,che io mora . Ih faccia al 
Colpevole appari fc o,cd a punirmi (Mondo 
^T'obbliga^ronor tuo. Morrò felice, 
Se all'amico confcryo, e al mio Signore 
Una volta la vita , una l'onore. 

Attsf. Sentì non anco intefi 
Su le labbra d'un reo! Diletto Atbace 

... Non perdiamo i momenti . All' oaox mio 
Billeri, che ii fparga, 
Che un fegreto caltigo 
Già ti puoi. Clic funcrtar non Volli , 
rjiquefto dì la pompa, in cui mirarmi 
I/A(ia dovrà la primi volta in trono. 

hrhac. Ma porrebbe il tuo donò 

Un giorno cfler p^lefé. "E allora* • * . / 

Artaf. Ah p^rti: 

Amico io tene priego, c fe pregando 
1 Nulla ottener pois* io ; Re teM comando . 
Arbac. Ubbidifco al mio Re . Polla una volta 
Elfcrti grato Ar.bdce» Àfcolti intanto 
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T E R Z O. 45 

1J Ciclo i voti mici : [ " 

Regni Arrafcrfe, e gii anni 

Del fuo Regno felice . , ' 

Diliinguuno i trionfi , 

.E -retti a lui ,. • .■ . 

Quella pace, ch'io perdo; 

(;nc non fpero trovar fino a quel giorno , 

Che alia patria, e all'amico io non ritorno. 

parte . 

, SCENA II. / . * 

\ • 

*» , 

Jrtèferfi. 

QUclla fronrp ficura , e quel fembiantc 
Non l'acculano reo . L'ciierna fpoglia 
itta d'un* alma grande 
La luce non ricopre, . 
E in gran parte dal volroil cor fi feopre ; 
Nuvoletta oppolla al Sole \ 
Spellò il giorno adombra , e vela ^ 

. .Ma non cela il Tuo fplcndore , 

E più vago ancor lo fa. 
Copre invan te batte arene i . 

Picciol rio col velo ondofo , v 

Che rivela il fondo algofo 

La nativa Tua. beltà. 

Nuvoletta ec. parte . 

SCENA I IL 

• • .. . • • 

hrtabano con feguito dì Congiurati f tot Megabifi , 
tutti da' Cancelli , a guardia a? quali 

re fi ano i Congiurati . ' 

Art.TJIgYio, Arbace, ove fei? Dovrebbe pure ' 
JT Afcolcar le mie voci.Ai;bace?0 ftcìle! 

Dove 
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4 5 ATTO 

Dove mai fi celò? Compagni inranto, 
Ch'io ritrovo il mio figlio, 
Cuftoditc Ping retto. 

entra fra le [cene a mano dejhra . 
Me%. E ancor fi tarda? alli Congiurati . 

Ormai tempo fatìa . . . Ma qui non vedo 
!Nè Artabano ne Arbacef 
Che fi fa ? Che fi penfa ? In tanta imprefa , 
Che lentezza c mai quella? 
Artabano , Signore. \ 

entrando fra le [cene a mano finì 'flra . 
Artab. O me perduto ! 

ufeendo àalY ifiejfo lato , per il quale entrò , 
ma da jlrada diverfa . 
Non trovo il figlio mio • Gelar mi fento : 

-Temo t dubito afeofo 

Forfè in queir altra parte io non in vano 
Megabife! 
, incontrando/* in Megabife , quale efee daìV ijìejfo 
lato , per il quale entra p ma da firada diverfa . 
Meg, Artabano! 

Artab. Trovarti Arbace? # 
Meg. E non è reco ? ; 
Artab. Ò Dei ! ! 

Crefcono i dubbj miei . 
Meg. Spiegati, parla, 

Che fu d'Arbace? 
Artab. E chi può dirlo ? Ondeggio 

Fra caiile affanni, e mille 

Orribili fofpecti . Il mio timore 

Quante funellc idee forma , e deferive! 

Chi fa , che fu di lui ! Chi fa fe vivcl 
Meg. Troppo pretto alT eftremo 

Precipiti i lòfpctru « - ... 

v • * - fift&b* 



TE R ZO. 47 

Affa* . Afr Mègabife , 

Nò, più non vive Arbace, 

È ègri* un pktwfo al Genitor lo tace; 
Af^/GaflìagH Oei l'augurio. Ab ricomponi 

I rumuiti .del cor . Sia ; la ;tuameqte 

Men torbida , c più spione*», , 

Che ritftfprefa il /lietuede* < < 
Arte£* E quale. knp,rc& ; - r / ^ a 

Voi ch'rQ penffia compir , -perduta jf figlio? 
A%. Signor che ;dicifi 4 vrcm fedlot ri in vano 

Tu ì Reali Cuftodi , ed io le Schiere? 

Rifo! viti : a «omenti ' 

.4y&#el Regno le IcgK^ : ^ 
Artaferfe a giurar. La facra tazza 
Già per tuo £enfau'àv3/ekrfìù. Vogliamo 
Perder così vilmente 

Arf*£. Amico, jr? A ~ -i, 
Se Arbace iò noti ritrovo. 
Per chi deggio affannarmi ?.. 
Tutto difpero, e tutto 
Veggo de> falli' mici rapirmi il irutto . 
Mèg Arbace efhoLo , o vivo , > i 
Dalla toa mano afpetu 
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ii evenni? , Uj,w. vendetta • .... 
Artab. Ah quefta fola \ . 
In vita mi trattien . Sì , Megabife , 
Guidami do ve vuoi, di te mi fido . 
Meg. Fidati pur,che a trionfar ti guido parti, 

SCENA I V. 



TRovafte» avvertì Dei. : r 
L'unica via d'indebolirmi & ÌQ . 
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Dubbio , che più non. viva il figlio amato , 
Timido* di ferrato *:s i / , . m 
Vincer noti poflTó il turbamento interno , 
. Gfre a me ftefTo di me toglie il governo » : * . 
-'«Figlio le più nor* vivi , > -.r, > r 
Mov\ò m j ma de 4 ! mio fato m - 
Farò, die un Re fv enato ij 
Preceda meffaggitr.: ; 
In firi che il Padre arrivi , 
•< Fa , che fofpenda il rema . r 
\ . Colà fu '1 guado ellicmo : » 

11 pallido Nocchie** r -v ;>:i>i 
Figlio: ce. 1 :! u , . !/|>*it*» 

tali uvj v- ai 1 ! 

Gabinétto^ ttegii- App&rtamenti " 

di Mandane /^ : , 

» • » • 

Mandane , poi SWw/r* . 

Mand.f^K Che all'ufo de* mali 

V>J Iftupidifca il fenlb,o ch'abbiati 
Qualche parte di luce, (l'alme 
Che pretaglie Jc renda \ io per,Arbace 
Quanto dovrei non lo dolermi . Ancora 
L'infelice vivrà. Se folle etltnro 
Già pur troppo il faprei . Porca i difaftri 
Sollecita la fama. - . ' 

Sem Altìn potrai , < 

Conlohuti Mandane . Il del t'arrife . 

Mand. Fo fe il Re fciolfe Arbacc? 

Shn. An/,i Tuccilb . r ' 

Mand, Còma? 



I 



TER 2, 0. 4f 

^t». E' noto a ciafcun . 

Al cafo atroce : 

Non v* è ciglio , che fappia 

Setbarfi aCciiict;o;c tu noo piangi intanto ? 
Mani. Picciolo è il duol /quando permette il 

■ -(pianto*. 

Som Va,fe paga non Tei ; pafei i tuoi (guardi 
Su la trafitta fpogjia \ 
Del mio cara germano . Otterrà il feno , 
Numera le fetite , dieta in faccia ..... 

Mand. Taci, parti da »c. 

Sem Che iOj patta , e taccia ! 
Fin che vita ti retta /tona 

. Sempite intorno m'avrai . Sempre impor- 
. Render i giorni tuoi voglioi infette* .. . 

Mand. E quando io meritai canti .nemici 1 

parte, 

SCENA VI. 

v 

w 

Sentirà ... .-v F 



FOrfènnara , .che feci? Io. mi credei 
Con divider l'affanno : . 
A me feeraario * epur i'acarebbi . Allora > 
Che, infultandò Mandane , 
Qualche riltoro a quefto cor dejsìo, 
M fùo trafiggo, e noe ri la no il mio* 
Non. e. ver , che fia concento ■ t 
11 veder nel Tuo tormento . . 
Più d'un ciglio kg ri mar. <j « 
Che l'efèmpio del dolore - \ 
E' uno ftitft&ta maggiore, > 
Che richiama a, iofpiiax. 

#0* CC;i; -ì . - . 



S C E N A VII. 
Artace, fot Mania**, ' 

Arto. XI E* pur qui la ritrovo . Almen vor- 

Dell' amata Mandane (rei 
Calmar gli fdegni, c l'ire , 
Rivederla uria volta, c poi pattire . 
In -più (ègrcta parte • >'* 
Forfè potrò . . . . ma 'dove 
Temerario ra*innoltro ? Eccola , oh Dei ! 

Ardir non ho di preferitami! a lei . 

.ftfithaindifparteinojpnrvato. 

Mand. Olà , noti fi permetta in quefte flariae 
.A vertono Wngrcflb . • ■ ' V 

. ì ad un Paggio , quale ricevutoTordm» 

.\ éientra* nella [cena , (Fonde è ufeito 
Arto* . 

Eccovi al fine . t ! - 
Miei difperati affetti , 
Eccovi in libertà . Del caro? amante , • 
Verfei , barbara; il iàngue . II fangue mio 
, *' . - impugna uno fittè inatto diuccider fi . 

E' tempo di ver far. 
Arto; Fermali . • : J - 

Mani: Oh Dio! vedendo Arto* levai* lo fitte . 
Arine. Qua! ingiulto 'furor , 
Mand. Tu io quello luogo! 

Tu libero I Tu vivo! 
Arto. Amica deftra ) 

I miei lacci difciolfe.i 
Mani. Ah fuggi, ah parti: -> 

Mifera mei che fi dici, & alcuno^ \ 



TERZO. si 

Qui ri ritrova? Ingrato 

Lafciami la mia gloria. 

Arbac. E chi poteva, 

Mio Ben, fenza vederti 

La Patria abbandonar? 




ì'' boa* \ 



perfido traditor? 
™c Nò, PnncipelTa, 
Non dir così . Sò , eh* hai più bei T o il core 
DiqUel,chc vuoi inoltrarmi: e a me palefe 



Tu parlarti , o Mandane , e Arbace incefe 
ftiani O mentitelo t'inganni,o quello labbro 
Sqw/j^. il voto dell'alma t . j 

Per ufo favello, 
Arbac. Ma pur fon' io 

Ancor la fiamma tua. : , , iG 
Mattd. Sei l'odio mio. 
Arbac. Dunque crudel t'appaga; (uà. 
Ecco il ferro , ecco il fen, prendi, e mi fve- 

frefentandole la froda nuda ^ 
Matti. Sarìa la morte tua premio,e non pena? 
Arbac E* ver, perdona f errai : . 

Ma quella mano emenderà 

in atto d'ncctderjt , 

Mand. Che fai? \ . it 4 } ' .* n 

v Credi forfè t che bafy 

y II fangue ru.o per appagarmi ? Io Voglio p 

Che pubblica , che infamie ' ,} 

. Sia la tua morte 9 e che non abbia un fegno, 

Un' ombra di valori 

hrbac. Barbara ingrata ; 

Morrò, cornea te piace, gettala froda. 

Torno al Carcere mio, in atto di partire . 

Mand. Seminìi Arbace , 

Q % Avvali. 
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Atto 

'Arbac. Che vuoi dirmi? ! 

Mand. Ah no'I so. 
Arbac. Sarebbe mai 

Quello , che mi trattiene, 

Qualche refto d'amor? 
Mand. Crudel, che brami ? 

Vuoi vedermi atroffir ? Salvati , fuggi ,« 

Non affliggermi J>iù . 
'JÉrbae Tu m'ami ancora, 

Se a quello fegnò a compatirmi arrivi . 
AfM Nò, non crederlo amor, ma fuggi, 
c ' * - ' ' . ' ■ (e vivi. 

Arbac. Tu vuoi , ch'io viva , ò eara , 
Ma fe mi nieg hi amore, 
Cara mi fai morir . - ' -* 

Mand. Oh Dio, che pena amafra 
Ti bafti il. mio roifòre; 

• ' Pio non ti pollo dir ; ; 
Sentimi/... - 

Mand Nb. ,7 . . . 

Arto* Tu fei...'; : i 

Mand. Parti dagli occhi miei, 
Lafcimi per pietà. 

•'■ 0u4ndo : finifce o Dei ! . 

* La vollra crudeltà. 

Se in, così gran dolute r ; 

a} ». v jy a tfan]fo ucn fi muore, 

Quxl péna' ucciderà, 
*' v ' ; ^ Parti éc. ' 

. n ' r - 
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TERZO. Sì 

S CE N A.VIIL. .„. 

Luogo magnifico deftinato per la Cor 
ronazione di Artalerfe . Trono da 
un lato con fopra Scettro , e Co- 

:, rona «• Ara nel mezzo accefa con 
fimulacro del Soje . - «• 

Artaferfe , ed httabano con numtrofojèguito , 

t (popolo. . ; v 



A»t«/; A -Voi popoli 10 m'offro (vqi 
jfji Non men Pad rc,che Re. Siatemi 

Più figli, che vailalli. , 
Sarà del Regno mio 
Soave il freno>: Efecutpr gelofo 
' Delle leggi io farò. Perchè ficuro 
ì$c fia ciafeun , {biennemente il giuro;^ 
una comparfa reca una fottocoppa conH tazza . 
Art ab. Ecco la facra taata . U giarainento 
Abbia nodo più forte : . s 

porge ta tazza ad Ari af. 

Compiici it-«tp. (E pevera ila morte'.) 
Artaf. Lucido Dio , far cui l Aprii fiorifee , 
x Si cangi i entro il mio feno 
r ì Za bevanda yital tutta in velenosi» atto di keverc.) 

s » ' * » u • » 

•; SCENA IX 

ttroir* , « detti . 

Sem. A ^ "paro , Signor . Cintala Reggi* 
/l Da un Popolo infcdel,tutta i^uonf 

Ci Di 
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$4 Atta ' 

Di grida Ccdiziole ìs e Ja tua morte 

Si procura / e fi ctóeoc* - 3 
Artaf. Nutrii . r pofa la tazza fu Fara . 

AnaK Qùàràlm4 rea mancò di fede? a r r 
^frra/: AbTchafcarcU :ij?cotopfto,.' 

Arbacc è il traditore .. . . . t 

Sem. Aibacc cftjiudl 

Artaf. Vive , Vive l'ingrato. Io lo difciolfi 

Empio con Serie, € meritai la.pcaa , 

Cbc il Cielo or mi dctfioa . 

lo flelìo fabbricai la-mia i^iof. s r , 
4rt*b. Diche temi ororo Re? Pertuadifcfa 

Balla fo!o„Arjabano „ 
Artaf. Sì, corriamo i putii* in aito 4i *aMir*t 

SCENA X. - ; 
Mandane, e ditti. ; - 1 J 



4rtof..Fi* ver? E wme? : 1 - •. '> 
Jw*rf : GU té tufbavrifjellc . . p 
' • Seguendo- Mcgabite' eri trafcòtfi f 

Fino all'atrio ma^giprl Quandi» xrhfemaf A 
. Dallo ftrepito infano accorte Arbace. - 

c:he non fc* , che non dille 1 in twdifefa 

Queli* anima fedcl - 

Ciafcun depofe ranni, e fol reflava 

L'indegno Me&abtf;* u - 

Ma l'affali > ti vendicò, l'uccifCj . 
Attui; < lhcàutó fifflràl f • ' ; * A 
At*tf UnNW ■ ' ; • : U i 1 

J - M'i». 
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• M'infpirò di Of vario-*» E* Mcffabift . v 
D'ogni» de J re co» au tot . • ' • , ,.t 

Pkrtab, (Felice inganno f) ... ; > ' . .V 
| Artaf. li mio, diletta Acòiee':, , 

j Dov'è? Si 'CT>ovi^.6;lì «sondttca a noi. 

• SC E N À Ù L T IM A! 

Arbace , * ditti. - < 

Ar&tr. C CcoÀrbare^o Mooa*tfa^ f piedi t uoi, 
Ar**/. £L Vieni , viénial muhifep:: Bcrdoaa 

n if 'Comico, 
! S'io dubitai : di tr f .Troppo £ paleic : a 
li a t ud bc Ul i ri n o te naif: A h £* 9 c h 9 io- po .Hi 
l Con;f rancherà premiarti * Q&ni ioipciro 
f <Nel popolo dilegua f e reodi aviwtitj f 
Qualche ragion del iaaguiiwfb acciaro # 
Che injtua man li reo vi*: deli*: tte* &ga , 
i ©eltuo racèt, di .quanta : m r.iJ 
Ti fece reo/ - A . ih 
Ar**** S'io mei hai ; Si^nbrcV i r , , *J 
Qualche premio dai te^ la&ici^cbviq*«C£3Ìa; 
l li mio labbro- .-noni mente:; ; ? v.v T 

• Credi a chi ti filvò. Sònoiina&ffiue!.* \ 
Artaf 11 iuta! o almeno . J2 K*t t«r* , A : ; 

^ Terribile , e folennc 

• Faccia fede «del vero. Ecco la ta&aa •) 
Al rito necelTaria. Or feguitando * 

; Della Perfia il coftume.^ , < - - 

Vindice chiama , c ; teflimonio un Niwe r 
Attici Sonpronto. / &*^i»n^itoti%z*. 
Mand (Ecco il mio ben fuor di pctigtio 

Ar^.(Che fo?Sc giusd^yclcnai»pil^^ai 
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$5 ATTO : 

Arbac. Lmcid* £>io r fer cui ì Aprii fiorifee , 

Per cui tutto nel mondo , e nafte, $ muore. 
JHab (Mifero me!) ; 
Arbac. Se il labbro mio mentifct, 

* Si 'CM^i entro iL mio few . \ 
La bevanda vital ... (in aito di voler bere.) 
Artab. Ferma: è veleno. 
Artaf Che fento! 
Arbae. O Dei! 

Artaf. Perchè fin f or tacerlo ? 

Artab. Perchè a re Kapprciiai .• ' ' > 

Artaf Ma qualiìiriore / v j 

Contro di me? 

Artab; DiiTìiimktc non giova ; > 
Già mi tradì l'amor di Padre. Io fui 
Di Serfc Pucciforc. Il Regio fangue 
Tutto verfar volevo. E* mia la colpa , 
. Non è d'Arbacev Il fanguinofo acciaro 
Per celarlo io gli diedi , li Tuo pallore 
Era orror deL mio faldosi) tuo filenzio 
Pietà di figlio. Ah fe minore in lui "r 
La virtù folle ftaf a ; o ia me l'Amore* 
Cóiri pivo il mio difegno , •;. 
E involata t'avrei la vita f t il Regno; 

Arbat. (Che dice!) 

Artaf. Anima rea 1 M'uccidi il Padre ; 
Della morte di Dario 
Colpevole mi rendi : A quanti eccedi 
T'indulTe mài la fccllerata fpeme 1 
Empio morrai. 

Art ab* N oi moriremo in Geme 
• ^ ArtafirfeinMùdidifefi ... 

Arbac. Stelle! ' :*.r. \ r > 

Artab, Amici ; non refi* 

'sj^^teC*^'* >. Digitized by Googl 



Ch* un diTperaro^rdir .■• Mora ri Tiranno^ 
/<? guardie fedott* fi pongono in atto d'aulire . 
Arte Padre che fai* i " 
Artab Voglio morir da forre. 
Arte. Deponi il ferroso be verbi a morte . 

f in attedi ber e . 

. Ar*«£. Folle che dici ? i- ' 
Arte Se Arraìèrfe uccidi, : b^v:ym 
Nò, più vivet non deva. . < 
Arta*. Eh falciami compir ;r. jew»fbpé . 
Ar&zr. Guardami t ih bevo < ■ *èm*Joj,ta . 
Artab. Fermar*, hglio ingrato; ' 
Confuto, diiperaro (da? 
Vuoi',<fae 'per troppo amarti uri Padteca- 
VincclUy mgr a to tiglio, , eteò la tyaà&v* 

getta la fp ad* .4 te Guarite jòltcvrti 
' fi ritirane fiiggtiffo. ' ' 

Jlfaai. O fede! 
Som. O tradimento! 
Art«f 0ià fluire - : ■• ' j ' ~ • 

1 fugaci ribelìi, ed Artabano 

A morir fi conduca . 
Ar&ir Or» ^Dio fermare i ' 

Signor, pierà. 
Aita/! Non la fperar per lui. (fondo 

Troppo enorme è il delitto. Io non con* 
f II reo colf innocente. A te Mandane 

Sarà Spola, fe vuoi: Sarà Semira 

A parte del mio Trono ; 

Ma per quel traditor non v'è perdono . 
Arte. Toglimi ancor là 1 vita. Io non la yo- 

Sc per cileni fido , <£ho » 

Se per falvarti , il Genitore uccido . 
Artaf. O vhtù, che innamora! 
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hrbac Ah non domando '""> .' 
Da te clcmctna vufa rigor ; mi cambia 
Lafua, nella mia mone. Al regio piede 

s'inginicebia . 

Chi ti fai vò, ti chiede 

Di morir per unPidre. In quefta guila 

S'appaghi il tuo desìo: ' :. • ' < 

E* fanguc d'Arfiabano il fan g ne ini© • » 
hrtaf. Sorgi, non più. Rafciaga 

Quel generofo pianto anima bella . 

Chi refifter ti. può? Viva Artabano. 

Ma viva almeno in dolorofo cfiglio ; 
' E doni il tuo Sovrano 

L'errar d'un Padre , alla virtù d'un figlio . 
fan . Giudo Re , la Perfia adora 
V La clemenza alfifà in trono, 

* Quando pre mia co I perdono 

v D'un' Erbe la fedeltà* ' 

La giultiaia è bella allora, • 
Che compagna ha la pietà . 

tri i 

< ■ 1 ' ' 

ri NE DEL DRAMMA. 

■ « -* • - ■ - • 

■ • h* A >^'- ^ • • " : " ; * 

° fc a b *) v ; ■ ì'-- ■ ■ s . y 
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Dal furorej 

• Agitato ~\ 
Se il mio Ci 
Sott portate* 

Rendi a me $% 
Parte > il fai / 
Innocente , fà 
R^n no'l po& 

ATTO T 

SCENA 

In vece dell* ^ 
Figlio, fe tu non 

Fra tanti martìri 
Queii' alma dolente 
Trafigger fi feri re, 

. Rifioro non ha . 

oc il caro non vive 
Diletto mio Figlio, 
QyelV alma configlio 
Provare non sà. 
Fra ce. 



Digitized by Google 



